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Esistono ferite nel panorama visivo italiano che non si sono mai 
rimarginate. La più profonda, e insieme la più feconda, porta il 
nome di Daniele Ciprì e Franco Maresco. I due registi palermitani 
hanno scardinato le regole della televisione e del cinema nazionale 
e il loro sodalizio è riuscito a ridefinire i confini del grottesco, 
del comico e del tragico. Nati artisticamente nella Palermo degli 
anni Ottanta, hanno intercettato i segnali di una decomposizione 
culturale imminente. La loro opera non è semplice satira, ma 
un’archeologia dell’umano prima della sua definitiva scomparsa. 

 

 
 



Daniele Ciprì e Franco Maresco (in seconda fila). 

 

Cinico TV: la televisione come specchio deformante 

Il punto di rottura epocale avviene nei primi anni Novanta con 
l'esperienza di Cinico TV. 
Frammenti in bianco e nero trasmessi su Rai 3 irrompono nelle case 
degli italiani e lo schermo televisivo, solitamente rassicurante, si 
trasforma in un teatro di anomalie in cui i protagonisti sono corpi 
fuori norma, obesi o scheletrici, vecchi, diseredati, sempre e 
comunque figure marginali. Personaggi come Francesco Tirone, 
Giuseppe Paviglianiti o Carlo Giordano diventano icone di un’umanità 
residuale. 
Nessuna compassione borghese nello sguardo di Ciprì e Maresco, né 
furbizia neorealista. C’è, invece, la constatazione brutale di una 
regressione antropologica totale, dove la parola è ridotta a 
grugnito, la risata provocata da questi sketch è amara, raggelante, 
quasi intollerabile per lo spettatore. 

 

 

 



Lo zoo maschile e la sparizione della speranza 

Il cinema di Ciprì e Maresco si fonda ancora su una rigorosa e 
spaventosa sottrazione. Nei lungometraggi Lo zio di Brooklyn (1995) 
e Totò che visse due volte (1998), c’è un dato salta immediatamente 
agli occhi: l'assenza totale delle donne. Il cosmo descritto dai due 
registi è un deserto esclusivamente maschile composto da una 
mascolinità primitiva, incestuosa, sterile, incapace di riprodursi 
e priva di qualunque afflato erotico o sentimentale. Senza la donna, 
l'universo perde la possibilità del futuro e della redenzione. 

La censura cinematografica si accanirà ferocemente su Totò che visse 
due volte, accusandolo di blasfemia. In realtà, il film è un'opera 
profondamente religiosa, pur nella sua disperazione: mostra la 
sofferenza di un mondo abbandonato da Dio. 

In tutto questo, Palermo smette di essere una città geografica e 
diventa una condizione dell’anima post-atomica in cui i paesaggi 
sono distese di cemento armato abusivo, discariche a cielo aperto e 
spiagge desolate. In questo non-luogo si muovono boss mafiosi 
grotteschi, finti messia e angeli decaduti. 
 

 

 

 



 

Scena tratta dal film “Lo zio di Brooklyn”,1995. 

 

Lo stile: la bellezza formale del degrado 

La forza e l'unicità del duo risiedono nel contrasto stridente tra 
il contenuto e la forma. Mentre le storie narrano la miseria morale, 
la regia di Ciprì (straordinario direttore della fotografia) e 
l'impianto critico di Maresco costruiscono immagini di una bellezza 
formale assoluta. Accanto al bianco e nero materico - scelta estetica 
che nobilita il fango e le rughe dei volti -, le inquadrature fisse 
sono rigorose, geometriche, tanto da ricordare la staticità sacrale 
della pittura, o, ancora, il cinema di Pasolini, la comicità 
slapstick di Buster Keaton, le visioni di sfascio di Thomas Bernhard. 
Il grottesco non è, quindi, un gioco superficiale, ma l'unico filtro 
per raccontare una verità indicibile. 

Le strade divise e l'eredità culturale 

Dopo la separazione artistica nei primi anni Duemila, i due autori 
hanno seguito percorsi diversi, ma pur sempre coerenti. 

Daniele Ciprì ha continuato la sua prestigiosa carriera come regista 
cinematografico e direttore della fotografia per i massimi autori 
italiani, mantenendo uno sguardo surreale e una cura formale 
impeccabile come in È stato il figlio (2012), il suo primo  

 

 



lungometraggio da “solista”, tratto dall'omonimo romanzo di Roberto 
Alajmo. 

Franco Maresco, invece, ha proseguito un’indagine solitaria, 
documentaristica e spietata sulla memoria, sulla musica jazz e sul 
fallimento della coscienza civile siciliana e italiana. 
Film come Belluscone - Una storia siciliana (2014) e La mafia non è 
più quella di una volta (2019) dimostrano come la realtà abbia 
superato le loro stesse profezie tanto che il cinismo televisivo 
degli esordi è diventato la normalità del dibattito pubblico 
contemporaneo. 

 

 

 

 

 

Ciprì e Maresco, dunque, hanno tolto al pubblico la consolazione 
della commedia all'italiana e la retorica dell'impegno politico 
d'accatto. Lo hanno costretto a guardare nel profondo abisso della 
loro stessa fine, restituendo un cinema che, a distanza di decenni, 
continua a bruciare e a interrogare. 

 

 


